
20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI SABATO 
3 1 AGOSTO 1985 

In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 
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Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Anche questa 
frontiera 

divide terre 
assai simili 

Trieste: 
i palazzi, 

il vino, 
i libri 
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Dio, che silenzio 
dev'esserci 
in Istria! 

Percorsi oltre 4000 km di coste, tra bellezze e speculazione, 
cercando gettoni del telefono e acqua minerale non gasata 

TRIESTE — Ultima tappa. Ultimi metri di 
costa italiana. Guidatore e automobiile, non 
si sa chi dei due più impolverato, erano parti­
ti esattamente un mese fa da Ventimiglia, 
inseguendo il profilo interminabile e spesso 
vago dello stivale. Stranamente, questa fron­
tiera mi ricorda quell'altra, con la Francia, 
lasciata il primo d'agosto. Come, forse, tut­
tissime le frontiere del mondo, divide pezzi di 
terra straordinariamente simili di qua e di là. 
tanto da far sorgere il sospetto che sia vno 
specchio che raddoppia la stessa prospettiva. 
Stesse pinete sterminate, stesso profumo 
d'aria e di azzurro, uscendo da Muggia l'Ita­
lia è già Istria. Per non parlare del mare. 
ovunque fuso e abbracciato a legare tutte le 
terre della terra. Mi fermo a osservare un 
bicchierino di carta che tre secondi fa era in 
Italia e adesso già galleggia in Jugoslavia. 

Comunque l'Italia è Italia fino al recinto di 
due campeggi ai due la ti della strada, proprio 
a ridosso della frontiera. Bei posti, e bellissi­
ma gente, spesso biondi ma scuri di pelle. 
occhi chiarissimi, già visti la sera prima nel­
la penombra delle strade di Trieste. Facce da 
turcoeda austriaco inalberatesui corpi snel­
li dei giuliani, e le ragazze che parlano trie­
stino ma guardano in slavo. Prendono il sole 
su bianchi moletti appoggiati sull'acqua, az­
zurra e verde, profumata di mare, già ripuli­
ta dalla progressiva lontananza dal porto di 
Trieste. Molti, anzi quasi tutti, hanno un li­
bro in mano: ma mi guardo bene dall'elabo-
rare in qualche modo questa notazione, per 
non rischiare di far cenno, buon ultimo, alla 
cultura mitteleuropea, che francamente non 
se ne può più. 

Di Trieste, del resto frettolosamente tocca­
ta per poche ore, mi ha colpito soprattutto 
una immane mortadella servita a tocchi e in 
punta di coltellaccio agli avventori da un 
oste baffuto e vinoso, che serviva bianco e 
rosso facendo regolarmente traboccare i bic­
chieri; e il gran numero di ubriaconi incro­
ciati sul lungomare. Il resto, cioè il fascino 
davvero emozionante dei palazzi asburgici, il 
nitore ventoso di una città di mare che non 
conosce la gialla e scrostata decrepitezza me­
diterranea dei tanti porti italiani attraversa­
ti fin qui. è già stato detto e scritto tanto bene 
da consigliare davvero di lasciar correre. So­
no solo uno dei milioni di passanti che a Trie­
ste vuote assolutamente tornare, e tanto ba­
sta. 

La quiete di Muggia, comunque, e il senso 
di riposante e civile silenzio (poco italiano) 
che avvolge queste estreme propaggini d'Ita­
lia, creano le condizioni ideali per ripensare 
in santa pace agli oltre quattromila chilome­
tri di coste che mi sono scivolati davanti agli 
occhi. I ricordi più belli? Se la bellezza ricer­
cata era quella del paesaggio (di una qualun­
que armonia:selvaggia e incontaminata, op­
pure frutto di secoli di architettura e lavoro 
umano), ahimé pochi. La nobiltà proletaria 
di Sorì; le Cinqueterre aggrappate alla roccia 
come secolari conchiglie sopra il pelo dell'ac­
qua; la Maremma dormiente davanti al mare 
In tempesta: la costiera amalfitana come un 
palcoscenico condannato a un'eterna finzio­
ne; Maratea e il tratto tirrenico della Luca­
nia, miracolosamente risparmiati dalla vol­
garità del cemento; Tropea e Capo Vaticano, 
bianchi come ossa in un deserto di luce; bre­
vissimi spicchi jonici, dove uno scirocco afri­
cano sembra essere riuscito a spazzare persi­
no I cantieri abusivi; USalento, festa del colo­
re; il Gargano ferito dagli incendi, che si rige­
nera come una bestia dalle sette vite; il Cone­
rò inatteso e splendido nel mezzo di un 
Adriatico già soffocato da alghe e uomini; il 
delta del Po e la Laguna veneta, aristocratici 
regni d'acqua in una repubblica di condomi­
ni!. 

Poi non so: sono soprattutto dettagli quelli 
che mi porto in valigia. Dettagli strani, spes­
so sgradevoli, quasi sempre incomprensibili. 
Per esempio la difficolta, quasi ovunque, di 
telefonare: gettoni come oro, come preziosi e 
rari antidoti all'incomunicabilità col mondo, 
trovati magari per caso In una bottega di 
barbiere. In un negozio di elettrodomestici, 
In un ristorante, mal dove dovrebbero essere. 
Altrettanto rara è l'acqua minerale non ga­

sata: al Sud, misteriosamente, introvabile. 
•Scusi, ha della minerale non gasata?: •Si, 
ecco a lei». «Afa questa è gasata». -No, è natu­
rale. C'è scritto sulla bottiglia, vede? Natura­
le*. 'Ma ha il gas. Io l'avevo chiesta non gasa­
ta: 'Non c'è*. 'Non poteva dirmelo prima?». 
•Credevo che la volesse naturale. Questa è 
naturale: «Crepa» (non detto. Solo pensato, 
sorridendo per disperazione). 

E il ghiaccio. Perché in Italia non si trova 
il ghiaccio? Più fa caldo, meno ce n'è. Ovun­
que freezer enormi, pieni di bibite di ogni 
genere (a parte la minerale non gasata), ma 
niente ghiaccio. -Scusi, ha un po' di ghiac­
cio?: -No, ma guardi che è fredda: •Lo so, 
ma volevo il ghiaccio: »Non ne teniamo. Fa 
male alla pancia: -Ti venisse una colica» 
(anche questo, pensato ma non detto. Col so­
lito sorriso sempre più rassegnato). 

Della speculazione sapevo. Anche se la co­
sta cosentina dovrebbe figurare tra le visite 
scolastiche obbligatorie, per vedere come si 
può ingiuriare e distruggere una delle terre 
più belle del mondo. Anche se la Riviera di 
Ponente è più soffocante della periferia di 
Milano. Non sono, però, le cementizzazioni 
intensive quelle che feriscono di più. In Ro­
magna. ad esempio, i chilometri cubici di ca­
se danno un'idea, discutibile ma lucida, di 
•progetto; di studio, di sforzo coordinato: 
cento chilometri di Luna Park, almeno è 
qualcosa, è una cosa. No, quello che offende è 
la totale casualità, i villaggi e le lottizzazioni 
sorti a casaccio qua e là, l'arbitrio di ognuno 
che rovina il bene di tutti, gli sfizi da geome­
tra e da ragioniere che la fanno da padrone. 
L'assenza di governo, di lungimiranza, di 
scelte. 

Di mare sporco è quasi meglio non parlare: 
c'è sempre un sindaco pronto a spedirti gli 
ultimi rilevamenti dell'Usi, che parlano di 
colibatteri in misura tollerata. I colibatteri, 
per dirla franca, sono in gran parte il portato 
degli escrementi umani: ormai neutralizzati, 
è vero, da depuratori e discariche meno di­
sinvolte di un tempo. Rarissime, dunque, le 
flottiglie di cacca che ti nuotano lietamente 
intorno. Ma la puzza di benzina. Ma il petro­
lio. Ma i motoscafi a riva. Ma i sacchetti di 
plastica. Ma i liquami chimici. Ma l'immon­
dizia rovesciata in mare. Ma il catrame. Ma 
le scarpe vecchie. Ma le migliaia di tonnella­
te di lordura che ogni giorno gli italiani rove­
sciano in mare, fregandosene di tutto e di 
tutti. 

Ma ormai sono a Muggia, è finito il viag­
gio. L'Istria meravigliosa, qualche metro più 
in là, mi invita a proseguire. Fosse per la Fiat 
Panda 4x4, che mi ha scortato e sponsorizza­
to con pazienza infinita fin qui, il viaggio 
potrebbe continuare chissà per quanto. Un 
solo incidente tecnico in migliaia di chilome­
tri: a Crotone si è incantato il clacson. Un 
•perepé» ininterrotto di quaranta secondi, 
prima che riuscissi a farlo tacere. Niente di 
grave, nessuno se n'è accorto, un concerto di 
clacson volontari copriva il mio involontario 
casino. Dio, che silenzio dev'esserci in Istria. 

Una raffica di aumenti 
tà, degli stipendi e della 
scuola. Alcune anticipazioni 
sono state fornite dai tecnici 
che stanno preparando lo 
schema di finanziaria su cui 
il Consiglio dei ministri di­
scuterà nella riunione di 
mercoledì prossimo. Tra gli 
altri ci sono anche il capo 
dell'Ispettorato del Bilancio, 
Andrea Monorchio, e il ra­
gioniere generale dello Sta­
to, Giovanni Ruggeri, dal cui 
ufficio è uscito a metà estate 
il bilancio '86 a «legislazione 
invariata». 

SCUOLA — E in arrivo 
l'aumento delle tasse scola­
stiche per undici milioni di 
studenti. Il governo sta lavo­
rando ad un'ipotesi di ridu­
zione della fascia di chi è 
esentato dal pagamento del­
le imposte. L'idea è di creare 
tre o quattro fasce ancorate 
alla denuncia dei redditi del­
l'anno precedente. Altre mi­
sure restrittive riguardereb­
bero i presalari e i diritti di 
concessione dei diplomi. 

Anche il fronte delle tarif­
fe pubbliche è in efferve­
scenza; si parla con insisten­
za di rincari dei biglietti fer­

roviari ed aerei, del pedaggi 
autostradali, delle poste, del­
la luce, del telefoni. Vedia­
mo. 

TELEFONI — C'è stato un 
aumento del 12,5% nel bien­
nio '84-*85 e c'è in aria un 
nuovo rincaro (chiesto dalla 
Sip) del 6-7% nell'86. 

ELETTRICITÀ — Si pre­
vedono rincari. 

FERROVIE — Il ministro 
Signorile ha anticipato la 
notizia di aumenti. Potreb­
bero essere anche vistosi 
considerando che l'anno 
prossimo l'azienda cambierà 
fisionomia e diventerà ente 
responsabile della sua ge­
stione. 

POSTE — Potrebbe scat­
tare un aumento del 7% già 
nel'85: doveva partire il pri­
mo giugno, ma poi è stato 
bloccato (c'è stato anche il 
piccolo «giallo» di francobolli 
emessi secondo la nuova ta­
riffa e poi fatti sparire dalla 
circolazione). 

AUTOSTRADE — C'è una 
richiesta di incremento dei 
pedaggi ferma dalla fine 
dell'84. Scatterà? E quando? 

AEREI — Il gruppo Allta-

lia-Ati avrebbe voluto un ri­
tocco dell'8,5% dal primo 
gennaio dell'85. Il Comitato 
Interministeriale prezzi 
avrebbe già emesso un pare­
re tecnico riducendo un po' 
la richiesta e portando l'au­
mento al 7,4%. Ma ancora 
non è stato concretamente 
deciso. 

PREVIDENZA — E il capi­
tolo più di altri nel mirino 
del pentapartito. Gli esperti 
finanziari del governo giudi­
cano insufficiente il progetto 
di riforma delle pensioni fer­
mo alla speciale commissio­
ne Cristofarl. Ma gradiscono 
molto, invece, la vecchia 
proposta di De Michelis che 
prevedeva, tra l'altro, un tet­
to di retribuzione pensiona­
bile solo a ventiquattro mi­
lioni di lire. Cioè gradiscono 
molto un provvedimento 
che, di fatto, tenendo molto 
basso il livello pensionabile, 
apre le porte a forme di pen­
sioni private, alle assicura­
zioni volontarie e manda al­
l'aria un caposaldo dello Sta­
to sociale. Ora De Michelis è 
al lavoro su un nuovo pro­
getto; i tecnici finanziari 

tuonano; dovrà essere una 
•riforma» che dica alcuni «sì» 
ed alcuni «no». E che faccia, 
soprattutto, «risparmiare» 
soldi allo Stato. 

SANIT'A — Anche qui il 
governo vuole privatizzare e 
buttare a mare conquiste e 
garanzie per la gente. Vuole 
costituire una specie di «sa­
nità parallela» a quella pub­
blica. I sindacati hanno già 
fatto conoscere il loro dis­
senso. Ieri le segreterie con­
federali Cgil-Clsl-Uil l'han­
no ribadito in particolare per 
quanto riguarda i provvedi­
menti che dovrebbero porta­
re ad «una linea indiscrimi­
nata di privatizzazione della 
sanità e ad uno smantella­
mento dello Stato sociale». I 
sindacati hanno chiesto un 
incontro con il ministro De­
gan e annunciato «un insie­
me di proposte per una cor­
retta attuazione della rifor­
ma sanitaria ivi compresi i 
problemi finanziari, orga­
nizzativi e funzionali». 

STIPENDI — L'obiettivo 
del governo è di comprimere 

quelli del dipendenti pubbli­
ci sotto il tetto del 5% di in­
flazione programmata per 
l'86. Ma qui nasceranno, ine­
vitabilmente, 1 contrasti per­
ché non c'è affatto chiarezza 
su questa questione del tetto 
di inflazione. Dopo aver ven­
duto a lungo questo tetto del 
5% e aver elaborato il bilan­
cio a legislazione invariata 
'86 partendo da questo pre­
supposto, ora la cifra è stata 
ritoccata al 6,5%. Il 5 set­
tembre il primo Incontro go­
verno-sindacati. 

Quanto intende rastrella­
re il governo con questa ope­
razione? Ancora il pentapar­
tito non si è dato un obiettivo 
per il deficit dell'86. Ma poi, 
questa strada, quanto è pra­
ticabile? Ad esempio gli au­
menti delle tariffe se da una 
parte consentono all'ammi­
nistrazione pubblica, alle 
aziende statali e agli enti di 
raggranellare soldi e turare 
un po' i bilanci bucati, apro­
no anche le porte al rischio 
di rilancio dell'inflazione. E 
siamo punto e daccapo. 

Daniele Martini 

verno. Le cause di questa sfi­
ducia rispetto alla politica di 
disavanzo ad oltranza del 
Tesoro sono note. Ma anche 
la bilancia con l'estero ha 
una parte crescente nell'au-
mentare i sospetti sul futuro 
della lira. 

Il disavanzo strettamente 
valutario per i primi sette 
mesi di quest'anno è ridotto 
a 4.758 miliardi grazie alla 
utilizzazione degli apporti 
dei turisti, delle rimesse de­
gli emigrati ed altro. Però il 
disavanzo della bilancia 
commerciale, in cui sono 
conteggiate esportazioni ed 
importazioni di merci e ser­
vizi connessi, è salito a 16.981 
miliardi. Se il secondo seme­
stre non migliorerà decisa-

* • 

Conti più in rosso 
mente si prospetta un disa­
vanzo commerciale di 30 mi­
la miliardi a chiusura del 
1985, contro i circa 20 mila 
dell'84. 

I fattori che incidono sul 
disavanzo commerciale sono 
numerosi ma in misura pre­
ponderante risalgono alla 
politica monetaria. Il costo 
delle importazioni è salito 
del 25,3% nel primo seme­
stre ma la quantità di merci 
importate è assai minore. Il 
costo netto degli approvvi­
gionamenti di fonti d'ener­
gia da solo è stato di ventimi­
la miliardi. Poiché petrolio, 

carbone, gas si pagano in 
dollari ed altre valute forti 
c'è una inflazione nei prezzi 
pagati per l'importo. Quan­
do si vanno invece ad espor­
tare merci prodotte con ma­
terie prime importate il re­
cupero è soltanto parziale. 
L'export ha registrato un 
forte aumento in termini di 
valore, 18% nel primo seme­
stre, senza tuttavia poter te­
nere il passo col costo delle 
importazioni. 

La svalutazione della lira 
in termini di dollaro e mar­
chi può avere incentivato le 
vendite all'estero, ma ha 
prodotto un aumento del 

saldo negativo. 
Il costo del denaro, in par­

te correlato con la debolezza 
della lira ed in parte deter­
minato dall'indebitamento 
del Tesoro, è l'altro fattore 
che mina l'equilibrio degli 
scambi con l'estero. Le im­
prese italiane devono carica­
re sui prezzi delle merci tassi 
come minimo del 16%, men­
tre i produttori tedeschi o 
giapponesi caricano il 5-6%. 
Il costo del denaro frena gli 
investimenti e limita l'elasti­
cità dei pagamenti con l'e­
stero. Infine, il pericolo di 
svalutazione della lira co­
stringe le imprese ad una 
condotta cautelativa, la qua­
le comporta anche la costi­
tuzione di depositi in valuta 

all'estero. Fonti bancarie 
hanno stimato che i depositi 
all'estero risalenti a soggetti 
italiani abbiano raggiunto i 
20 mila miliardi. 

La bilancia estera riflette, 
in sostanza, i costi che la ge­
stione della finanza statale 
riversa sul sistema economi­
co italiano con in più l'incer­
tezza della direzione di go­
verno. Ancora ieri il ministro 
del Tesoro, Giovanni Goria, 
ha dichiarato di ritenere 
possibile che la lira resti sta­
bile nei prossimi mesi, ma di 
non poterlo assicurare non 
avendo a disposizione un 
preciso piano di rientro dal­
l'inflazione. 

Renzo Stefanelli 

ma riveduta e corretta? E 
corretta dove? E come? Su 
queste domande detono a lo­
ro volta misurarsi quei com­
pagni che intendono innal­
zare le antiche bandiere. 
Non a caso nessun abbozzo 
di tale disegno è stato neppu­
re tentato! 

Ci sono altre strade per­
corribili? Per dirla molto 
francamente l'unica altra 
ipotizzata finora mi sembra 
attribuibile, molto schema­
ticamente, lo ammetto, al 
compagno Ingrao: una ipo­
tesi. non certo più ortodossa 
di quella sopra prospettata, 
di costruire una idea radical­
mente nuova di socialismo, 
costruito con spezzoni di cul­
tura • verde», di femminismo 
e di pacifismo. A me pare, 
però, che con questi elementi 
si può tutt'al più tentare di 
delineare un nuovo modello 
utopistico, ma non certo co­
struire un progetto politico 
capace di interagire con i 
problemi che abbiamo quoti­
dianamente di fronte e di de­
lineare una prospettiva di 
governo e di trasformazione 
di questa società. È evidente 
che il partito non deve estra­
niarsi da questi movimenti e 
da queste culture che sono 
anche il frutto della nostra 
presenza e della nostra ini­
ziativa. Ma essi devono esse-

Dibattito Pei 
re innestati sulle esperienze 
dello stato sociale, integran­
done l'assetto, contribuendo 
a ridefinirne nuovi equilibri 
(nuovi equilibri che oltre che 
sul fronte civile e culturale, 
vanno ricercati prima di tut­
to sull'impianto economico. 

Gli argomenti che sono 
venuto finora svolgendo di­
mostrano quanto poco acca­
demica e quanto invece poli­
tica sia la discussione sulla 
cosiddetta fuoriuscita dal 
capitalismo. Si tratta di in­
tendere che una risposta di 
tipo utopistico stende un ve­
lo di vaghezza, di inafferra­
bilità sul nostro progetto po­
litico, sulla candidatura che 
noi poniamo a governare qui 
e ora la società italiana, e che 
questa vaghezza può inoltre 
servire da giustificazione per 
posizioni settarie e per linee 
d'azione puramente movi-
mentiste. Una risposta di ti­
po tradizionale — più o me­
no dichiarata — rialimenta a 
sua volta il sospetto della 
doppiezza, nuoce gravemen­
te alla nostra immagine fra 
tutte le forze più nuove della 
società, genera l'illusione in 
alcuni settori popolari di 
possibili arroccamenti in at­
tesa di una crisi più o meno 

risolutiva del capitalismo. 
Non si tratta dunque di 

problemi di poco conto, an­
che ai fini di quella ricerca 
autocritica che abbiamo av­
viato sul voto del 12 maggio 
e sul referendum del 9 giu­
gno. Ho d'altro lato ben pre­
senti le obiezioni che in no­
me della nostra identità, del­
la nostra diversità, 
delfranomalia* del caso Ita­
lia vengono esplicitamente e 
implicitamente mosse con­
tro l'ipotesi di un più diretto 
raccordo con i temi e le pro­
blematiche della sinistra eu­
ropea. Sono le stesse che tan­
te volte hanno impacciato il 
nostro dibattito di questi an­
ni, Io hanno reso oscuro, ci­
frato, fatto apposta per i po­
litologi e gli addetti ai la vori. 
Ma questo modo di procede­
re non è forse ormai un freno 
troppo evidente allo sviluppo 
delle nostre possibilità, all'e­
spressione delle nostre for­
ze? Non è questo un omaggio 
troppo costoso alla liturgia 
del centralismo e dell'unità 
ad ogni costo, della coopta­
zione e del continuismo? Al­
lora è bene essere espliciti. 

Si ritiene che un'ipotesi 
come quella che siamo venu­
ti delineando non sia una 

fuoriuscita dal capitalismo? 
Non mi pare un problema 
decisivo. Forse si tratta di 
una forma ulteriore di com­
promesso fra il movimento 
operaio e più in generale fra 
gli interessi dei lavoratori e 
quelli del capitale. Qui sì pe­
rò che la questione diventa 
puramente nominalistica, 
perché bisogna prendere at­
to che questo è l'orizzonte 
storico entro cui possiamo 
operare, e queste sono le 
aspirazioni che il grosso del­
la gente, dei lavoratori, delle 
forze progressiste affida al 
nostro partito. Stiamo atten­
ti a non confondere i senti­
menti dei nostri militanti e 
dei nostri elettori con le lo­
gomachie contro la pretesa 
povertà del •migliorismo*. 
Molti di quei discorsi ricor­
dano i fili impalpabili di cui 
era intessuto il vestito del 
re... nudo di Andersen. Dav­
vero si pensa che al culmine 
dei pensieri dei nostri com­
pagni e dei nostri elettori ci 
sia un tipo o l'altro di fuoriu­
scita dal capitalismo? Non 
facciamoci ricattare dai mi­
ti. né lasciamoci condiziona­
re da ambiguità paralizzan­
ti! La continuità della nostra 
forza e il senso più profondo 
della nostra identità stanno 
nell'essere percepiti dalla 
grande maggioranza dei la-

sidenle del Consiglio, onorevo­
le Craxi, ha fatto nei giorni 
scorsi alle parti sociali, sia alla 
Confindustria. rappresentata 
al dibattito dal direttore gene­
rale. Paolo Annibaldi. .Le parti 
sociali — ha continuato Pizzi-
nato — sono di fronte ad una 
sfida. Si chiude una fase in cui 
il diritto di contrattazione è 

Pizzinato 
stato duramente attaccato dal 
padronato. La Confindustria è 
pronta a costruire con noi un 
sistema corretto di relazioni so­
ciali? E questa la domanda di 
fondo. La questione relativa ai 

decimali è solo un problema 
tattico, così come non ha senso 
parlare di tempi da rispettare. 
La Confindustria ha intenzione 
di fare la sua parte? Bene. I sin­
dacati non staranno comunque 

ad attendere passivamente ed 
intendono arrivare con tutte le 
parti sociali ad un accordo en­
tro novembre. Nei prossimi 
giorni cominciano nei luoghi di 
lavoro le assemblee informati­
ve dei lavoratori. Se la Confin­
dustria manterrà la sua intran­
sigenza. nelle aziende si discu­

terà anche di come sostenere le 
nostre richieste con la lotta.. 

Intanto la Festa ha fatto ac­
cendere i riflettori sui comuni­
sti, anche per la vicinanza del 
congresso anticipato. Polemi­
che, curiosità, quesiti veri e fal­
si danno alla manifestazione di 
Ferrara «qualcosa in più» ri­
spetto agli anni scorsi. 

tutta Italia. Ovviamente racco­
glierà dati e mobiliterà i corpi 
di polizia del Paese contro i 
trafficanti, gli spacciatori e i 
consumatori abituali. Sul Ser­
vizio centrale antidroga, per 
ora. non sono stati forniti molti 
dettagli, ma il generale Giusep­
pe Richero. capo di stato mag­
giore dell'arma dei Carabinieri 
e il generale della Finanza Ni­
cola Accaria. hanno detto che 
ormai è necessario passare ad 
una vera e propria -guerra d'at­
tacco». Saranno dati mezzi e 
uomini al nuovo ente antidro­
ga? Le risposte non sono state 
né chiare né nette e si è avuta. 
anzi, la sensazione che già siano 
in corso ancora una volta, al­
l'interno della «superpolizia» 
antidroga, rivalità e dissensi 
tra t vari corpi sui modi e i me­
todi di lavoro, di indagine e di 
ricerca. Vedremo. 

Il generale Richero ha anche 
fornito una serie di dati sulla 
criminalità in Italia e sulle ope­
razioni portate a termine dai 
carabinieri (statistiche e noti­
zie sono qui a panel sulla pre­
parazione degli uomini dell'ar­
ma e sulle prospettive della cri­
minalità del duemila. Il •rap­
porto» del generale Accaria ha 
invece fornito una serie di dati 
nuovi sulla lotta alla criminali­
tà. soprattutto sul versante 
economico. L'alto ufficiale del­
la Finanza ha sottolineato co­
me. con la legge Rognoni-La 
Torre, sia stato fatto davvero 
un grande passo avanti. «Si 
tratta — ha aggiunto — di una 
buona legge erte quasi tutti gli 

Legge La Torre 
stati stranieri ci invidiano». 
Non solo: i meccanismi del 
provvedimento vengono anche 
attentamente studiati dai mi­
nisteri della giustizia di mezzo 
mondo, per essere introdotti 
nelle relative legislazioni. Acca-
ria ha poi rivelato che. ormai, la 
Finanza ha anche messo a pun­
to una specie di grande scheda­
rio sulle imprese e i personaggi 
in «odor dt mafia». 11 lavoro 
svolto appare imponente: gli 
accertamenti bancari sono stati 
28.211; le notifiche e le ordi­
nanze inviale agli istituti di 
credito ammontano ad oltre 
due milioni: gli accertamenti 
presso gli uffici della pubblica 
amministrazione sono stati 
27.479; le indagini patrimoniali 
60.877; i «servizi» andati a buon 
fine sono 679 e i soggetti inqui­
siti 2.473. 

I giornalisti hanno poi posto 
tutta una sene di domande 
suH'.anagrafe mafiosa» messa a 
punto dalla Finanza. 

— Quante sono, in Sicilia, le 
aziende in odor di mafia? 

— E una domanda alla quale 
non vogliamo rispondere — ha 
detto il generale Accaria — ma 
vorrei fare una precisazione 
molto importante: quasi sem­
pre i grandi boss della Sicilia 
hanno in tasca soltanto il cer­
tificato di nascita, ma si incon­
trano, agiscono e investono in 
tutta Italia, a New York, in Ca­

nada o a Ginevra. Non solo: 
vorrei aggiungere che la mafia è 
ormai in grado di produrre un 
fiume di cosiddetti «dollari sen­
za patria» che vengono investiti 
in ogni angolo del mondo. 

Con la legge Rognoni-La 
Torre si è pero capita una cosa 
fondamentale — ha detto an­
cora il generale Accaria — e 
cioè che bisogna dare la caccia 
alle grandi e illecite ricchezze 
ovunque siano andate a finire. 
Oggi è possibile. Per questo, 
anche per noi — ha continualo 
l'alto ufficiale della Finanza — 
sono necessari accordi intema­
zionali che permettano di se­
guire i miliardi mafiosi, proprio 
la dove vengono riciclali e inve­
stiti. Accaria ha poi parlato del­
la stretta collaborazione con la 
Commissione antimafia. E la 
stessa Commissione, rappre­
sentata dal compagno senatore 
Francesco Martorelli. dal socia­
lista Frasca e dal de D'Amelio. 
si è fatta sentire anche al Con­
gresso Anticrimine. Il compa­
gno Martorelli ha consegnato 
alla presidenza dell'assemblea 
generale un proprio intervento. 
Martorelli afferma che »la ma­
fia. per accaparrarsi i mercati, 
soprattutto il mercato della 
spesa pubblica, usa e impiega 
strumenti che vanno dal ricat­
to. all'incendio, al danneggia­
mento e all'omicidio. Natural­
mente — aggiunge Martorelli 

— questi procedimenti crimi­
nali non sono indipendenti da 
tolleranze ed anche da intese 
con gruppi o esponenti dei pub­
blici poteri». Martorelli. nel 
corso della successiva confe­
renza stampa, ha anche aggiun­
to che molte delle somme di de­
naro sequestrate a potenti ma­
fiosi, erano di origine pubblica. 
E cioè: il magistrato confiscava 
e la Regione, che è una istitu­
zione dello Stato, continuava a 
far confluire somme ingenti 
nelle tasche dei mafiosi. 

È una denuncia che viene 
fatta pubblicamente — e per la 
prima volta — in un ambito 
prestigioso e importante come 
un convegno Onu. a livello 
mondiale. Il rapporto mafia-
enti pubblici era stato affronta­
to. ovviamente, anche nel corso 
della conferenza stampa del ge­
nerale Accaria il quale aveva 
affermato che alcune modifi­
che alla legge Rognoni-La Tor­
re riguarderanno proprio la 
piaga degli appalti pubblici che 
finiscono in mano ai grandi 
gruppi mafiosi. 

Giornata tutta italiana, dun­
que. al congresso di Milanofio-
ri. anche se nell'aula grande so­
no continuati gli interventi dei 
vari delegati sempre sul proble­
ma droga e criminalità organiz­
zata. Hanno parlato il delegato 
indiano, quello algerino, quello 
australiano e mister M.N.H 
Terazaki che ha affrontato un 
tema davvero inconsueto: il 
dannosi traffici marittimi pro­
vocato dalla pirateria. Si. pro­
prio quella tipo Sandokan e i 

bucanieri- C'è, non è scompar­
sa, e semina terrore e danni in 
alcuni mari del globo. La segre­
teria del congresso, a metà gior­
nata, ha commentato, per i 
giornalisti, la prima settimana 
di lavori. Nel pomeriggio, inve­
ce, il ministro Giovanni Spado­
lini ha intrattenuto i delegati 
su Cesare Beccaria, autore di 
quel celebre libretto («Dei de­
litti e delle pene») che «aveva 
abituato gli italiani a pensare 
in Europeo». In un'altra sala 
del palazzo delle conferenze si è 
invece parlato — e a lungo — di 
tortura nei paesi latino-ameri­
cani sotto i regimi militari. So­
no venute fuori storie orrende e 
tormentate, ormai ampiamente 
denunciale, ma sempre vive nel 
cuore e nella mente di tutti. 

Wladimiro Settime». 

voratori e dalle forze miglio­
ri della società italiana come 
il partito portatore dei valori 
della giustizia e della solida­
rietà sociale, dell'antifasci­
smo, dell'onestà politica, del­
la pace, della sintonia dello 
sviluppo economico con 
l'ambiente, del protagoni­
smo sociale e dell'autorealiz­
zazione personale. 

Nel passato c'erano altri 
valori molto più forti e con­
dizionanti, come quello di 
essere il partito nato dalla 
Rivoluzione d'ottobre, il par­
tito del rapporto con l'Urss e 
per tutto un periodo con Sta­
lin. Altri valori si sono affer­
mati, alcuni sono decaduti o 
scomparsi. Il compito del 
congresso è di darne atto 
esplicitamente e di afferma­
re una linea di sinistra di go­
verno, credibile, che si muo­
ve con una sua autonomia 
per affermare questo nuovo 
equilibrio di valori all'inter­
no del sistema politico e di 
alleanze internazionali in 
cui si colloca l'Italia. Affer­
mare un nuovo indirizzo po­
litico alla guida del paese 
non sarà certo cosa facile. 
Ma non avremmo maggiori 
garanzie di successo lascian­
do ombre e ambiguità su 
fuoriuscite polivalenti. 
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